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ACHILLE OCCHETTO

C’
èqualcosadi inquietantenelpa-
norama politico che è apparso
ai nostri occhi dopo che i fumi
dei fuochi d’artificio della cam-
pagna elettorale si sono deposi-
tati sul terreno. Lo spettacolo a
sinistra è desolante. La duplice
sconfitta della cosiddetta “area
radicale” e del progetto riformi-
sta moderato del Pd, ci conse-
gna una lacerante divaricazio-
ne tra una sinistra che perde se
stessa lungo la strada del mode-
ratismo e una che si abbarbica
alle antiche radici intese non
giàcomelinfavitalediunarige-
nerazione ma come feticcio o,
ancorpeggio, come mera difesa
di piccole rendite di posizione.
Tra questi due poli divaricanti
dovrebbe collocarsi una nuova
sinistra. Ma chiediamoci: esiste
lospaziopoliticoidealeperque-
sta nuova sinistra?
Unacosaècerta: lasinistraarco-
baleno non è riuscita a rappre-
sentare tale esigenza. In verità,
non ci ha nemmeno provato.
Sono venuti meno alcuni pre-
supposti - una cultura di gover-
noe l’accettazionedell’orizzon-
te idealedel socialismoeuropeo
- che potevano rendere credibi-
le quel tentativo. L’anelito ver-
so la ricerca di una nuova fron-
tiera, che ha contraddistinto
l’impegnodiSinistrademocrati-
ca e di un parte di Rifondazio-
ne, è stato contraddetto dai ri-
tardiedalle resistenzechedi fat-
to hanno ridotto l’insieme dell'
iniziativa a un mero cartello
elettorale. Lo stesso vagheggia-
mento dell’opposizione per
l’opposizione ha favorito la
macchina micidiale del “voto
utile” che ha spinto gran parte
degli stessi elettori di Rifonda-
zione comunista a votare per il
Partito democratico.
In questa commedia degli equi-
voci è rimasto sconfitto tutto il
centrosinistra, vittima delle rei-
terate azioni autolesioniste con
lequali ivecchigruppidirigenti
partiticihanno, invarimomen-
ti e in vari modi, affossato il
“Grande Ulivo”. Ora, cosa pos-
siamo fare?
Per debellare il male oscuro che
ha paralizzato le diverse coali-
zioni di centrosinistra occorre-
rebbe superare alla radice l’idea
nefastadelleduesinistre,unadi
governo e l’altra di opposizio-
ne. I due capisaldi - cultura di
governo e identità socialista -
chiamano in causa una sinistra
che sappia superare la divisione
tra riformisti e sinistra radicale,
che sia ferma nei principi, ma
di governo. Una simile sinistra
non sta al governo ad ogni co-
sto, ma non sta nemmeno ad
ognicostoall’opposizione.Svol-
ge il proprio ruolo - quello che
le è stato affidato dai cittadini -
con la medesima cultura di go-

verno.
Tuttaviaqualcunopotrebbean-
cora obbiettare: al di là delle ra-
gioni della politica, quali sono
leansie, iproblemi, lerivendica-
zioni che potrebbero definire,
siapure a grandi linee, lo spazio
diunanuovaformazionepoliti-
ca?
Credocheperrispondereinmo-
docompiuto - enon solopoliti-
cistico - a questi interrogativi,
occorrerebbe ridefinire il terre-
no sociale ed economico sul
qualesimanifestanolecontrad-
dizioni del nuovo millennio.
Ciòrichiederebbe,comeciascu-
no può ben comprendere, una
ricerca di ampio respiro. Tutta-
via non intendo esimermi dal
sottolineare alcuni temi di scot-
tante attualità checontraddico-
no la cultura dominante neoli-
berista. Quella cultura che è la
matricedi tutte leteorie tenden-
ti a dichiararemorto e sepolto il

mondodel lavorosalariato, ine-
sistenti le contraddizioni - vec-
chiee nuove - interne almodel-
lo di sviluppo capitalistico, as-
surdamente palingenetiche le
richieste di un rinnovamento
radicale delle società attuali, al
punto tale da rendere obsoleta,
se non risibile, l’esistenza stessa
di una sinistra alternativa.
In realtà tutto ci dice che siamo
di fronte a una nuova fase criti-
cadelcapitalismosuscalamon-
diale. Mutano i soggetti e la for-
ma delle contraddizioni, ma ri-
mane la sostanza della critica.
Prima considerazione. Il mon-
do del lavoro.
I dati parlano chiaro e in modo
agghiacciante. Quando Marx
era celebrato, copiato, vezzeg-
giato e usato da quasi tutta la
cultura mondiale, i lavoratori
salariati erano solo cento milio-
ni. Adesso che l’intellettualità,
cosiddetta moderna, si fa beffe
dell’idea stessa dell’estensione
del lavoro salariato, i lavoratori
salariati sono passati da cento
milioni a due miliardi.
Seconda considerazione. Di
questi due miliardi una parte ri-
levanteècostituitadaunmiliar-
do e mezzo di nuovi lavoratori
globali aventi diritti e salari mi-
nimiemezzomiliardodi lavora-
tori dei paesi sviluppati aventi
diritti e salari elevati.
Terza considerazione. Si ripro-
pone in una forma nuova la tesi
di Marx sulla funzione del-
l’“esercito industriale di riser-
va” (i disoccupati) nel determi-
nare contraddizioni interne al
mondo del lavoro e indebolire
l’azione degli occupati per più

alti salari e per la difesa dei dirit-
ti sindacali.
Intalecontesto, lastessa flessibi-
lità, oltre a trasformare la preca-
rietà nel lavoro in precarietà di
vita,contribuiscealla frammen-
tazione delle classi lavoratrici e
delle loro forme associative.
Questa immane lotta tra ipove-
ri su scala planetaria reca con sé
nuovi conflitti sociali all’inter-
no del popolo, determina una
concorrenzaciecae senzaesclu-
sione di colpi di cui si alimenta-
no tutte le nuove contraddizio-
ni: da quelle legate agli attuali
biblici movimenti migratori, ai
temi stessi della sicurezza, su
cui si fonda la scissione, anche
nel voto, dello stesso operaio,
tra la sua figura di produttore
(che risponde ai sindacati) e
quella di cittadino (che sente il
richiamo della destra sui temi
dell’immigrazione e della sicu-
rezza).

Un altro terreno su cui mutano
isoggettie la formadellecontrad-
dizioni,manon la sostanza del-
la critica all’attuale stato di co-
se, è quello ecologico. Anche
questoèun tema cheèdiventa-
to banale, fino a sfumare in un
conformismo riformistico che
si infrange impotente contro le
altescoglieredellecittadelle for-
tificate dell'attuale modello di
sviluppo. Ciò avviene perché
non si è ancora compreso che
occorre ripensare la nozione
stessadiprogresso,dal momen-
to che viviamo le laceranti con-
traddizioni tra la necessità di
uno sviluppo allargato all’inte-
ra umanità e l’esigenza della di-
fesa della natura e dell’equili-
brio ecologico del pianeta; tra
tecnologia e occupazione; tra
internazionalizzazione dei pro-
cessi produttivi e accentramen-
to delle sedi di decisione e di
controllo; tra sovranazionalità
e particolarismi e conflittualità
etniche e religiose.
E che dire del tema capitale su
cui è nata la sinistra mondiale,
quello della giustizia? Ormai
tutti possono vedere che la più
grande ingiustizia che sconvol-
ge la comunità umana è il diva-
rio pauroso tra la ricchezza di
pochi e l'abissale povertà della
maggioranza degli uomini. Co-
me non cogliere che tutto ciò
non lo si risolve con la carità re-
distributiva - che pure è insuffi-
ciente-machiamaincausal’or-
ganizzazione economica e so-
ciale, i modelli produttivi, di vi-
ta e di consumo, dei paesi più
ricchi?
Chi rappresenta tutto questo?

Chidaràvocealmondodeisala-
riati,deiprecari,ainuovi sogget-
ti figli dei drammi del nostro
tempo?
Ho visto che alla notizia della
scomparsa della sinistra
“radicale”dalParlamento,alcu-
nicommentatori si sonochiesti
attoniti:maorachi rappresente-
rà le tensioni sociali? Correre-
mo il rischio di manifestazioni
violente? Il problema è ben più
ampio.
C’èda rappresentare un univer-
so in movimento. Questo uni-
verso plurale e articolato non
può essere compiutamente
espressoné dalla sinistra radica-
le né da un riformismo pallido
e appannato. Ci vuole una for-
za animata da una effettiva cul-
tura di governo. Ma che abbia
nello stesso tempo il senso e la
dignità di un progetto autono-
mo.
Ho più volte affermato di non
averealcunanostalgiaconserva-
trice per la vecchia sinistra e di
non avere nemmeno alcuna
prevenzione verso la formazio-
ne di un nuovo partito demo-
cratico, che si inscrivesse nel-
l’area della sinistra, capace di
fondere, attraverso una effetti-
va contaminazione ideale e po-
litica i diversi riformismi della
tradizione politica italiana. Ma
amioavviso si è sceltauna scor-
ciatoia sbagliata. Sarebbe stato
meglio meno ma meglio.
Quella ipotesi infatti, a mio pa-
rere, doveva essere favorita dal
formarsidiunagrandecoalizio-
ne-soggettopolitico-nellaqua-
le ogni componente, pur man-
tenendo, almeno all’inizio, la
propria identitàdipartenza, fos-
se tuttavia ispiratadallamedesi-
matensioneidealeemoralever-
so una politica profondamente
rinnovata.
Era l’idea della Carovana. Il
“Grande Ulivo” incominciò a
incarnare quella idea. In quella
occasione uomini e donne che
il muro ideologico della guerra
fredda aveva divisi si ritrovaro-
nodalla stessaparte, dandovita
ad una effettiva esperienza uni-
taria di base.
La rottura di quella esperienza
perpetrata nel nome del prima-
to dei vecchi partiti è stata un
vero e proprio delitto politico.
La formazione di un partito de-
mocratico che è rimasto isolato
nel campo, ormai deserto, del
vecchio centrosinistra ha fatto
il resto. Rimane tutto intero il
problema della rappresentanza
politica di grandissima parte
delle tensioni e delle aspirazio-
ni cheattraversano lanostra so-
cietà.
In questa situazione abbiamo
davanti a noi due strade da per-
correre. La prima è quella di dar
vita, tra ilPdelecomponentire-
sidualidiunavecchiasinistrara-
dicale, ad una nuova formazio-
ne politica che, muovendosi al-
l’interno dell’orizzonte ideale
delsocialismoeuropeo,vadaol-
tre le antiche appartenenze. Si
tratterebbe di un’opera imma-

ne, che oltretutto sarebbe co-
stretta a muoversi contro il sen-
so comune semplificatorio che
sta infuriandoallaciecasulsiste-
mapoliticoitaliano.Lasemplifi-
cazione - da me più volte invo-
cata - rispetto al proliferare di
partitini che nonhanno alcuna
ragione storica al di fuori del-
l’autovalorizzazionedei loroap-
parati, è un conto; altro conto è
l’autentica rappresentanza di
un imperativo di riscatto mora-
le e ideale che sale da una parte
rilevante delle moderne società
sviluppate. Se non ci poniamo
il problema di questa ineludibi-
le “rappresentanza”, tutto il si-
stema politico italiano rischia
diprecipitare inunacrisi irrever-
sibile e la stessa gigantesca ope-
ra compiuta dopo la Liberazio-
ne da Togliatti e da De Gasperi
per far uscire le masse popolari
italianedal sovversivismoende-
micodicuieranoancoraprigio-
niere, verrebbe vanificata.
Queste osservazioni mi suggeri-
scono l’ipotesi di un modello
flessibile, insiemeunitarioearti-
colato. Un modello che si pro-
ponga l’obiettivo di costruire
un nuovo centrosinistra.
Qualcuno ha anche suggerito
di riorganizzare la sinistra di cui
sto parlando all’interno del Pd.
Nonmifaccio il segnodellacro-
ce: anche questa seconda ipote-
sipotrebbeesserepresainconsi-
derazione.Tuttaviaèdaesclude-
reuninnestodisinistraall’inter-
nodell’attuale impostazioneor-
ganizzativa, oltre che ideale e
politica, del Pd. Anche in que-
stocasooccorrerebbeunmodel-
lo flessibile, insieme unitario e
articolato. Qualcosache siauna
sintesipiùalta tra l’attualeParti-
to democratico e l’esperienza
del “Grande Ulivo”. Ma anche
tale ipotesi richiederebbe un ri-
pensamento collettivo delle
prospettive strategiche dell’in-
sieme dell’area di centrosini-
stra.
Lo stesso Pd, o ha un’ipotesi
che riguarda l’insieme delle for-
ze di centrosinistra, oppure da
solo, come si è visto, non va da
alcuna parte. Il gruppo dirigen-
tedelPd, invecedipensaredi re-
clutare,dopolacomunesconfit-
ta di tutto il centrosinistra, pic-
cole pattuglie di sbandati, do-
vrebbe avere la forza politica e
moraledeimomentistorici cru-
ciali.Unaforzachenonsiaffida
alle rese dei conti dentro la no-
menclatura,chelascianoil tem-
po che trovano, ma che si pone
il problema effettivo di un ri-
pensamento generale.
Ciò comporterebbe la decisio-
ne di dar vita a una seconda co-
stituente del Partito democrati-
co e del nuovo centrosinistra.
Tuttavia in entrambi i casi, sia
inquellodell’immediata forma-
zione di un nuovo partito di si-
nistra, sia inquellodiuna flessi-
bile e articolata ricostruzione
del “Grande Ulivo”, non si po-
trà prescindere dalla presenza
diuna grandesinistra democra-
tica e popolare.

P
iù che magra, come con-
solazione, è anoressica:
parlodiquellachesipro-

va leggendo l’amaro sarcasmo
dei lettori che segnalano il
“miracoloso” diradamento da
molti tiggì dell’allarme sicurez-
za, della catastrofe spazzatura,
del dramma miseria, e via di-
pingendo catodicamente un
Paese precipitato nell’abisso a
causadiunbienniodicentrosi-
nistra. Consolazione derivata
dal non sentirsi soli nell’appu-
rare il fulmineo ritorno all’otti-
mismo delle televisioni berlu-
sconizzate: i cittadini più avve-
duti sene rendonoconto. Non
solo chi scrive ad un giornale
fazioso come questo. Ma an-
che i lettori di quotidiani
“indipendenti”, le cui rubriche
della posta ospitano missive
che descrivono il curioso feno-

meno:a elezioni fatte, da quasi
tutte le news sta prodigiosa-
mente ridimensionandosi la
cupa emergenza Italia (leggi
“l’emergenza Prodi-Veltro-
ni-Rutelli”), e i cieli si vanno
tingendoviaeterediunrassere-
nante azzurro-libertà.
Com’è ovvio, la realtà, con le
sue dure evidenze, non può es-
sere del tutto occultata. Ma
adesso la si confeziona con al-
tracura: ilproblemarifiuti -per-
ciò - ogni tanto ritorna. Impos-
sibile nasconderlo sempre sot-
to il tappetodi altrenotizie.Pe-
rò non è più una rubrica fissa.
Quasimai figura nei titoli o nei
servizi iniziali. Ci si affida di
più a pacate corrispondenze
dei redattori delle testate regio-
naliemenoadinvasatissimi in-
viati incaricati di mettere il mi-
crofonoinboccaafolleesagita-
te contro questa o quella disca-
rica. Molteplici, le tecniche di

rimozione e superamento dei
recenti scenari apocalittici: per
esempio, non si tace - ma solo
in giornate di approdi cospicui
- dei barconi di clandestini a
Lampedusa,peròli si relegaafi-
ne notiziario, e mai con digni-
tà di titolo d'apertura. Oppure,
se ci scappa un morto peruvia-
no in una rissa milanese, lo si
narra in tutta fretta e asettica-
mente, senza carichi ansiogeni
improntatiall'accusaall'ammi-
nistrazione comunale lassista
(in questo caso di centrode-
stra) rea di non fronteggiare il
Crimine dilagante. Idem, per
calci e pugni indigeni tragica-
mente sferrati in quel di Vero-
na(sindacoleghista): inquesto
secondo caso, è ovvio, la gravi-
tà del fatto e la sua lugubre co-
lorituranonpossonoesseresot-
taciute. Ma la morale della fa-
vola nera è “Guarda che ragaz-
zi idioti eviolentici sono”: sen-

za determinismo politico (“Si
sentiranno mica incoraggiati
da una destra xenofoba ed in-
tollerante?”), o amministrati-
vo: lo sconcerto per i misfatti
degli estremisti ultrà non pre-
vedeilgadgetcatodicodi ritrat-
ti di una città in piena insicu-
rezza, e neppure imputazioni
più o meno esplicite al primo
cittadino incapace di tutelare
l’ordine.Un’assenzadipolemi-
ca politica dovutaadue fattori:
achi scrive la sceneggiatura dei
servizi (stipendiato o politica-
mente controllato dal prossi-
mo Premier), e ad un centrosi-
nistra che non ha certo il pelo
sullo stomaco per speculare su
fattacci simili: il che sarebbe
unavirtùmoraleprimachepo-
litica, con il piccolo dettaglio
che possedere tale virtù fa per-
dere le elezioni.
Ognuno avrà notato questo o
quelpezzodibravuradiquesto

o quel telegiornale post-eletto-
rale. Io ho ammirato il servizio
del Tg2 delle 13 di sabato 3, a
firmaCristinaPoli,dedicatoal-
le serene ed affollate vacanze
del ponte del Primo Maggio
(ma gli italiani non erano tutti
squattrinati per via di Prodi?):
non male, quel gitante balnea-
re (o era un gestore di stabili-
mento?) che garantiva un fan-
tasticorelaxsullespiaggediRo-
magna con soli dieci euro al
giorno (e i prezzi alle stelle?). E
semplicemente strepitoso, l'in-
vito a gustare i mille tesori arti-
stici di Napoli, la cui bellezza
veniva decantata senza ombre
di sorta: sono rimasto incanta-
to,puravendoancoranelnaso
il tanfo dell’immondizia parte-
nopea a cielo aperto irradiata
dal Tg2 per tutta la campagna
elettorale.
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Alla sinistra del Pd Camerati
che sbagliano

Se nel video ritorna il sereno

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

P
er sapere chi sono gli altri e
come dobbiamo conside-
rarli se siamo fascisti, non

c’è bisogno di memoria o ricerca
filologica. Non c’è neppure biso-
gno di rileggere le piccole bravate
del capo-ordaRaffaeleDelleDon-
ne (studente di un buon liceo)
che il 27 gennaio, Giorno della
Memoria (Shoah), rifiuta di stare
inclasse, senevaconalcunicom-
pagnigridandochetorneràquan-
do si parlerà di foibe, e che lui
«congliebreinonvuolemischiar-
si».
Basteràl’odiodiffusoeindiscrimi-
nato suscitato dalla continua de-
scrizione di “miseria, distruzione
e morte” con cui hanno devasta-
to l’Italia e l’onoredell’Italia quel-
li col codino, dunque comunisti,
dunque assassini da foibe su cui è
giusto rifarsi.
Basteràricordareciòchehadetto,
ripetutoeripete ilnuovodesigna-
to presidente del Consiglio: «mi
fannoorrore».Perchénonpestar-
ne uno a sangue? Volevano ucci-
dere? I migliori avvocati di Vero-
na (e del resto ogni buondifenso-
re)chesarannomessiadisposizio-
ne di questi ragazzi non poveri,
non spaesati, non perduti nella
metropoli, ma anzi ben ambien-
tati in un’area semi legale, poco
scoperta e molto potente della vi-
tapolitica italiana, si impegneran-
no a spostare l’imputazione il più
lontano possibile da ciò che è sta-
to: omicidio volontario di perico-
loso nemico (estraneo e presunto
comunista), uno di quelli dei gu-
lag e delle foibe, dunque un delit-
to-retribuzione.
Iragazzinonsonosoli,comeilpo-
vero morto. Saranno ben difesi,
come non è accaduto alla vitti-
ma. E non ci meraviglieremo
quandoli rivedremo(tempoalcu-
ni mesi) sulla stessa piazza di Ve-
rona, bene ambientati e spavaldi,
visto che nessuno, nella attuale
leadership di quella città ha preso
risolutivamente, e in modo non
equivoco, le distanze da loro.

* * *
Cimeravigliamoecontinueremo
a meravigliarci del gelo crudele,
infastidito e distratto con cui la
destra ufficiale italiana, che ades-
so è di istituzioni e di governo, ha
cercato di scrollarsi dalle spalle
l’uccisioneacalciepugnidiunra-
gazzo come se fosse uno dei tanti
attiditeppismoviolentoche,sfor-
tunatamente, insanguinano le
notti delle metropoli in tutto il
mondo. Personalmente - se e
quando chiamato a descrivere e
valutare la personalità del nuovo
Presidente della Camera (come
mi è accaduto di fare in un think
tank politico negli Usa subito do-
po l’elezione di Fini) - non lo
avrei mai descritto nel modo in
cui ha voluto apparire a Porta a
Porta:moltoabbronzato,moltoir-
ritato, pronto a scansare e a parla-
red’altro, senzalasensibilitàuma-
na e l’istinto politico di restare sul
postoesulcaso:cittàdidestra,de-
litto bestiale, e notizie già inequi-
vocabili e disponibili sia sul delit-
tochesugli autori, indubbiamen-
te di stretta osservanza.

Cimeravigliamoecontinueremo
ameravigliarcidella freddezzabu-
rocratica con cui il fra poco mini-
stro Mantovano si è scrollato di
dosso l’odioso omicidio di Vero-
na, con una argomentazione da
repubblica di Weimar che - caso
raro - ha provocato una reazione
personale anche dall’attento e
professionaleconduttoreManno-
ni, nel programma del Tg 3 Primo
piano.
Insostanza laposizionediManto-
vano, incalzato dall'ex ministro
Ferrero che non parlava da leader
di partito di sinistra ma da perso-
nacolpitae impressionatadal fat-
to,enonhamai invocatomotiva-
zioni politiche ma piuttosto stu-
pore e dolore - è stata la seguente:
«Ma cosa volete da me? Avete ar-
restato i balordi, fate il processo e
smettetela di tirarci in ballo. Non
vedete che hanno agito da soli?».
Mantovano, fascista o no, non è
né disorientato né incolto e non
può nemmeno invocare la man-
canza totale di rapporto con uno
o due libri che è spesso la giustifi-
cazione dei leghisti. Mantovano
probabilmente sa che non si è
mai trovato alcun legame orga-
nizzato fra la “Notte dei cristalli”,
le botte ai negozianti ebrei, la di-
struzione delle vetrine, qualche
morto, e il partito nazista. Erano
tutti balordi, spinti ad agire così
male dai loro impulsi di violenza
equalcheoccasionaleprovocazio-
ne.
Mantovano sa che l’incendio del
Reichstag che ha segnato la storia
tedesca è stato opera di un balor-
do isolato, giudicato anche un
po' mentecatto, o così si è adatta-
ta a dire la stampa del tempo e a
sentenziare in modo adeguato la
magistratura tedesca sensibile al-
la nuova epoca. Eppure, il
“colonnello” già di An (e ora del
Popolo della libertà in cui An si è
riversato) non ha avuto difficoltà
a mostrare distanza e disinteresse
per il ragazzo pestato a morte. E si
è spazzato via dalle spalle, come
una forfora, l’innegabile legame
fascista del gruppo di assassini, e
l’evidente ambientazione di tut-
to ciò nella città di Verona, nella
città di Tosi, sindaco leghista.
Basterebbe la citazione di un solo
discorsodiTosi incampagnaelet-
toraleper trovare lo stesso legame
fra i discorsi di George Wallace,
governatore razzista dell’Alaba-
ma negli anni 60, e il linciaggio e
il pestaggio a morte di alcuni gio-
vanineri.Olebombenellechiese
dove i bambini neri imparavano
il catechismo. La fortuna di quel
Paese è stata che John Kennedy,
proprio in quel momento terribi-
le, è diventato presidente degli
Stati Uniti. E Robert Kennedy,
nuovo ministro della Giustizia,
non ha perso un minuto a far sa-
perealgovernatoreche - seavesse
continuato nella sua politica raz-
zista - il governo di Washington
avrebbe inviato truppe federali
per proteggere i neri.
È una fortuna che - in questi anni
- non tocca all’Italia. Non ci resta
che sperare nei media (special-
mente Tv) più coraggiosi e in una
opinione pubblica persuasa che
fatti così gravi riguardano tutti
noi. Tutti.

furiocolombo@unita.it

Chi darà voce al mondo
dei salariati, dei precari,
ai nuovi soggetti figli
dei drammi del nostro tempo?
C’è da rappresentare
un universo in movimento
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